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INTRODUZIONE

Negli ultimi anni, il progetto di scolarizzazione degli alunni rom ha viaggiato sovente con progetti paralleli (a volte finanziati a volte no), tendenti verso tentativi di compensazione delle lacune didattiche dei bambini.

In alcuni casi questi tentativi hanno funzionato li dove esisteva già una integrazione di massima nella scuola e nel quartiere dove i bambini vivevano, in altri casi sono stati fallimentari e quindi senza effetti risolutivi per quelle fasce di ragazzi non ancora coinvolti pienamente nella scuola.

Ci si è lasciati trasportare da idee forse troppo sperimentali, e in questo senso anche eccessivamente avventurose che non hanno portato ai risultati previsti e che spesso sono state sviluppate e attuate da bravi operatori e bravi educatori, zelanti nel loro impegno, ma sicuramente non grandi conoscitori della cultura rom e soprattutto dei bisogni dei bambini e degli adolescenti appartenenti alle diverse comunità.

Sono i bisogni che tutti i bambini e adolescenti sentono e che rappresentano la piattaforma di lancio per lo sviluppo culturale e formativo di qualsiasi essere umano. I bisogni che la scuola, soprattutto per i rom, non riesce ancora a soddisfare, quasi sicuramente a causa della mancata conoscenza della realtà sociale e culturale in cui i rom vivono.

Inizialmente il progetto che ha avuto come risultato questo libro prevedeva dei laboratori rivolti ad alcuni ragazzi frequentanti la scuola media, incontri di animazione, visione di film, ascolti musicali che avrebbero dovuto portare i bambini, affiancati dagli operatori, a scrivere un libro. "Scrivere un libro" è un'espressione sproporzionata rispetto ad un laboratorio che dura pochi mesi e in cui, forse, si ha solo il tempo di trovare gli strumenti per coinvolgere i ragazzi.

Si è optato per un'altra soluzione, quella di conoscere i reali bisogni dei rom, ascoltando le loro voci, dalla bambina che frequenta la scuola materna alla donna anziana che racconta di come era la scuola quando era bambina, in un paese diverso da quello in cui vive ora, in un tempo non tanto lontano dal nostro.

Questo libro è un libro scritto da loro, perché sono loro che parlano rispettando quella che è la propria tradizione orale, con diverse sfumature che attraversano varie esperienze, in cui non si racconta solo della cultura rom, ma si avverte la necessità di confrontarla con altre culture.

Tra di loro c'è chi racconta della propria esperienza nelle scuole elementari e della nuova avventura che affronterà e che si chiama scuola media, e c'è anche chi, concluso il percorso della scuola dell'obbligo, si trova, come tutti gli adolescenti, di fronte alla difficoltà di scegliere.

Abbiamo ascoltato anche le voci degli adulti, di coloro che nella scuola hanno lavorato come operatori ed educatori e che meglio di qualsiasi altra persona sono cresciuti tentando di capire le reali difficoltà dei bambini e anche della scuola nel difficile processo di integrazione dei bambini.

Il risultato di questo lavoro deve essere considerato come il primo e piccolo tassello di una mappa molto più grande che disegna la geografia di una realtà complessa con esperienze diverse, esigenze diverse e soprattutto storie diverse.

IL MIO VERO NOME E’ HALIDA

Davide: come ti chiami?

Manuela: Manuela.

Davide: quanti anni hai?

Manuela: cinque.

Davide: Come si chiama la tua maestra?

Manuela: Rosalba.

Davide: ed è l’unica maestra che hai. Non ne hai anche un’altra?

Manuela: Lucia

Davide: sai come si chiama la tua scuola?

Manuela: Roma 70.

Davide: Perché ti piace andare a scuola?

Manuela: perché voi ci portate a scuola!

Davide: E poi che fai li a scuola?

Manuela: scrivo, imparo... facciamo le recite, andiamo in gita.

Davide: e l’anno prossimo vai un’altra volta all’asilo?

Manuela: noooooooo, vado in prima.

Davide: ma è vero che la tua maestra fa le coccole?

Manuela: siiiiiiiiiiiiii. Quando qualcuno piange, lo mette sul ginocchio. E poi quando si fanno male sul giardino gli mette il cerotto.

Davide: quali altri bambini del campo vengono con te all’asilo?

Manuela: Teresa, Buda, Ambra.

Sibilla: Che cosa è che ti piace della scuola? Perché ci vai volentieri?

Manuela: perché mi piace la città, mi piace fare le gite... anche la piscina e la spiaggia.

Davide: Ma la maestra Rosalba vi ci ha portato mai a vedere gli animali allo zoo?

Manuela: siiiiiiiiiiiiiiiii.

Davide: e cosa avete visto?

Manuela: ho visto i leoni, le scimmie, i trighi...

Davide: i trighi? E cosa sono?

Manuela: le trigri!

Davide: ahhhh... le tigri!

Manuela. Siiiiiii, le tigri.

Sibilla: c’erano gli elefanti?

Manuela: si, c’erano gli elefanti, grandi con il naso lungo.

Sibilla: qual è il tuo animale preferito? L’animale che ti piace di più?

Manuela: c’era pure il maiale!

Davide: il maiale?

Manuela: si, il maiale nero.

Davide: ma una signora che si chiama Aurora la conosci?

Manuela: Aurora di scuola? Quella che da i gatti? Giochiamo e andiamo in pranzo insieme.

Davide: ma con i tuoi compagni a che giocavate?

Manuela: giocavamo a tanti giochi anche a Power Ranger.

Davide: e invece con tuo fratello Geno ci vai d’accordo?

Manuela: si, un pochettino.

Davide: perché?

Manuela: perché quando c’è il pullman non va a scuola, e papà lo picchia quando non va a scuola.

Davide: e tu non glielo chiedi perché non va a scuola?

Manuela: no.

Davide: e della tua sorellina Teresa che mi racconti?

Manuela: Teresa fa gli scarabocchi quando disegna, ma la sorellina che preferisco di più è Antonella.

Davide: Ma Manuela è il tuo vero nome?

Manuela: No, il mio vero nome è Halida.
L’UNICA COSA CHE NON MI E’ PIACIUTA DEL CAMPEGGIO ESTIVO E’ STATA TORNARE A CASA

Mi presento, mi chiamo Geno, vado a scuola, faccio la prima media, ho dodici anni e alle elementari sono andato a Roma 70. Andare a scuola mi è piaciuto così così, qualche volta volevo andare e qualche volta no, perché volevo giocare a pallone al campo.

Sibilla: Preferisci giocare a pallone invece di andare a scuola?

Geno: Si, poi una volta la mia maestra mi ha mandato a chiamare per andare a scuola, Davide mi ha detto e io sono venuto a scuola. Qualche volta la mattina andavo al pullman e poi scappavo.

Davide: E’ vero, lui si alzava, accompagnava la sorellina al pullman e poi tornava alla baracca.

Geno: E poi mi è piaciuto il calcio e mi è piaciuto Mihailovic che sai, è come noi. Poi Marco Santini mi ha chiamato per andare in campeggio, a Terni, e siamo stati li otto giorni. Il campeggio si chiamava ViaLago.

Davide: Quali altri bambini del campo sono venuti con te?

Geno: Giuliano, Mergian, Beram, Peter, Alex, Zinad, Emhra

Davide: Non c’erano bambine del campo?

Geno: No, eravamo solo noi. Siamo andati con Marco Duman, Marco Santini e Angelo.

Davide: Che cosa avete fatto di bello li?

Geno: Abbiamo giocato tanto. Abbiamo giocato a Do Re Mi Angolo Angolo.

Davide: E che gioco è? Me lo sapresti spiegare?

Geno: do re mi angolo angolo cingolo cingolo noi faremo festa qui, clik! E poi abbiamo fatto tanti altri giochi, ma adesso non mi ricordo... Poi siamo andati all’altro campeggio e abbiamo fatto l’arrampicata, e cioè che si arrampicano sulle corde. E poi l’altra cosa che mi è piaciuto tanto è che abbiamo camminato tanto, siamo andati in piscina, e Marco Duman ci ha ripreso con la telecamera. Siamo andati anche al lago e abbiamo raccolto anche le pigne.

Davide: A che ora vi alzavate la mattina?

Geno: Alle 9.00

Davide: E dove dormivate?

Geno: In tenda

Davide: E ti è piaciuto?

Geno: Si.

Davide: E dentro una tenda in quanti dormivate?

Geno: C’erano cinque, tre due...

Davide: E tu con chi dormivi?

Geno: Con Alex, Beram e basta.

Sibilla: Qual è la cosa che ti è piaciuta di più di questa vacanza?

Geno: L’arrampicata e che abbiamo corso.

Sibilla: Che è una cosa che non fai di solito?

Geno: No, non sono abituato.

Davide: C’è qualcosa che non ti è piaciuto?

Geno: Si, tornare a casa.

Davide: Avete giocato con bambini italiani?

Geno: Si, con Alessandro. Ci è piaciuto giocare insieme con loro. Quando siamo tornati a Roma ci è dispiaciuto.

Davide: Che cosa mangiavate?

Geno: Avevamo un bravo cuoco, abbiamo mangiato gli spaghetti e tante altre cose. Abbiamo mangiato anche l’arrosto, le bistecche e le salsicce. L’ultimo giorno del campeggio ci hanno regalato una maglietta e ci hanno fatto la torta.

Davide: Ti piacerebbe tornarci l’anno prossimo?

Geno: Si, mi piacerebbe molto.

Sibilla: Sei già stato in vacanza gli altri anni?

Geno: Si, l’anno scorso sono andato al mare a Tarquinia.

Sibilla: Senti, a parte la cosa che ti piace giocare a pallone, il vero motivo per cui non volevi andare a scuola l’anno scorso quale era? Cosa veramente non ti piace?

Geno: Non mi piace i compagni perchè si menano.

Sibilla: Si menano fra di loro?

Geno: si.

Sibilla: E con te come sono?

Geno: Sono cattivi. E poi io dico: “Maestra li prendi?”, e lei dice: “No!”. Ma io non ho paura di questo. Io volevo lasciare la scuola perché la maestra mi diceva: “Sei bocciato”. E da quel momento non ho voluto più andare a scuola.

Sibilla: Non c’era nessuno simpatico con cui ti trovavi bene?

Geno: Si si, per esempio, Gianmmarco, Jacopo, Iario, Ludovica.

Sibilla: Forse sarà meglio alle medie, cambi, sei contento di cambiare?

Geno: Si, mi piace andare alle superiori, qua, vicino al nostro campo nomadi, a vicolo Savini, c’è una scuola che si chiama Università.

Sibilla: ah, quella è l’Università, quella è aperta anche dopo le superiori.

Geno: Mi piacerebbe andare li, mi piacerebbe anche avere un motorino, andare in giro con il motorino, ma sono ancora troppo piccolo per guidarlo. Fra qualche anno me lo compra mia madre... forse... forse si, forse no, vediamo come va.

Sibilla: Che cosa ti piacerebbe studiare all’Università, o alla scuola superiore? Che materie ti piacciono?

Geno: italiano, matematica, inglese, spagnolo.

Sibilla: Ma lo parli un po’ lo spagnolo?

Geno: Si, mi piacerebbe anche andare in Spagna.

Sibilla: Ci sei mai stato?

Geno: una volta si, ma non mi ricordo il posto come si chiama. Io ho viaggiato tanto, sono stato anche a Rimini. Rimini è bella, c’è il mare, e stavo tutto il giorno sulla spiaggia. Ho preso un po’ di abbronzatura.

Sibilla: Eh, si vede. Sai nuotare?

Geno: si, tanto. Mi piace nuotare.

Sibilla: anche dove non tocchi?

Geno: si.

Sibilla: hai un sogno, non so, una cosa che sogni di fare da grande?

Geno: da grande voglio fare il poliziotto.

Sibilla: perché? Che cosa è che ti piace del poliziotto.

Geno: perché è un lavoro facile, semplice. Un altro lavoro che mi piacerebbe fare è quello di portare i bambini a scuola.

Sibilla: grazie Geno!

Geno: ciao.
NON E’ DIFFICILE TORNARE A CASA CON L’AUTOBUS

Giuliano ha frequentato la scuola elementare Europa per cinque anni: in cinque anni ha fatto solo 10 giorni di assenza.

Io mi chiamo Giuliano, il mio cognome è Osmanovic e ho fatto la scuola dalla prima fino alla quinta. Andavo tutti i giorni a scuola. Ho due fratelli che fanno la quinta elementare e una sorella che fa la terza elementare. Ora frequento la prima media, la prima A nella scuola di Grottaperfetta. L’esame non è stato difficile perché mi ha aiutato la maestra. All’esame ho portato Napoleone, l’Italia e il corpo umano. La storia di Napoleone me la ricordo tutta: Napoleone era un generale francese che fece tante battaglie e fu nominato primo console ed imperatore; poi ha fatto tante battaglie, anche contro l’inghilterra ed è morto nell’isola di Sant’Elena nel 1821.

Il più bel giorno della scuola elementare è stato l’ultimo giorno perché tutti i miei compagni piangevano, anche la mia maestra. Piangevano perché se ne andavano uno in una scuola ed uno in un’altra. Ora nella mia scuola vengono altri ragazzi del campo con me: Belmin, Hannibal, Carlo ed Ermina. Altri ragazzi che avrei voluto portare con me nella scuola sono: Daniele, Alen, Mutte e Rambo.

Un’altra bella cosa delle scuole elementari è quando abbiamo fatto il laboratorio con Marco Santini e Nesko. Quando ci hanno fatto vedere le schede con dei disegni che dovevamo unire: per esempio la barca con il mare.

Il primo giorno di scuola media è stato bello: mi sono presentato, mi sono messo seduto ed ho scritto. Nella stessa classe ho trovato sei compagni che venivano alle elementari con me: Giulio, Edoardo, Giorgio e Daniele. La materie che mi piacciono di più sono matematica, italiano, inglese e fare al computer. Al computer scrivo quello che mi detta la maestra.

Alle elementari le maestre mi stavano molto simpatiche. Si chiamavano Ilde, Michela e Laura. Alle medie invece la maestra più simpatica è la professoressa Mustacchi.

Alle medie mangio con la mia classe solo una volta a settimana mentre gli altri giorni ci accompagna a mensa una bidella e mangiamo con altre classi. Mi piace mangiare i bastoncini, l’insalata con il limone e gli spaghetti. Finito di mangiare prendiamo l’autobus 766 e torniamo a casa. Non è difficile tornare a casa con l’autobus.

La cosa che mi piace di più della scuola media è la classe, stare insieme ai compagni. Fuori dalla scuola la cosa che mi piace di più è scendere dall’autobus e tornare a casa. Tornato a casa, guardo la televisione, e la trasmissione che mi piace di più è Operazione Trionfo. Mi piace anche giocare alla Playstation e a Nintendo.

Mi piace molto giocare a pallone e faccio parte della squadra di Marco Duman ma alcune volte non mi lascia giocare perché non ho gli scarpini. Facciamo gli allenamenti il martedì e il giovedì. Quando facciamo gli allenamenti ci fanno cambiare i vestiti, ci mettiamo in una fila, corriamo, facciamo dei giri, due tre giri, poi facciamo chi arriva più veloce e alla fine facciamo la partita. Io gioco come difensore centrale. Con me giocano Belmin, Hannibal, Massimo. A pallone gioco anche al campo e mi piacerebbe che ci fosse un campo dentro al campo. Altri sport che mi piacciono sono: nuotare e il basket.

Quest’anno sono andato anche in vacanza a Villalago all’Arci di Terni. Sono andato con Peter, ma non stavo con lui in tenda. Poi con Zinad, Ermin, Megalo, Belam e Geno. In tenda dormivo con Zinad, Ermin e Geno. In quel campeggio ci hanno accompagnato Marco Santini, Marco Duman e un altro che non so il nome.

Li era bellissimo, giocavamo, andavamo in piscina, andavamo a fare un giro, ci arrampicavamo sulla montagna, e poi ci hanno messo quelli per salire, per fare l’arrampicata. La mattina ci alzavamo alle 8.00 e andavamo a dormire alle 12.00.

Abbiamo conosciuto anche bambini italiani, per esempio Fabio e Valeria e giocavamo con loro. C’erano delle magliette bianche, e hanno messo dei colori, poi io e Marco Santini abbiamo fatto una maglia, abbiamo legato le magliette, le abbiamo messe nell’acqua e le abbiamo colorate. Marco Santini è pelato ma è bravo bravo. E’ bravo perché mi aiuta a fare i giochi.

Secondo me quei bambini che non vogliono andare a scuola non vogliono andare perché le maestre danno troppi compiti. Io i compiti a casa li faccio, per esempio matematica. Poi in biblioteca mi hanno dato un libricino che si intitola L’uomo che piantava gli alberi, sono arrivato fino a pagina 45. A me mi piace scrivere e anche leggere.

Qui al campo vado d’accordo con Belmin, Hannibal e Alex. Anche a scuola vado d’accordo con Belmin e Hannibal. Quando c’è la merenda giochiamo sempre a braccio di ferro.

Da grande voglio fare il meccanico perché mi piace tanto, mentre il mio sogno più grande è andare al mare, vivere al mare in una casa con mia moglie.

POSSIAMO GIOCARE A PALLONE... ?

Intervista con il maesrto Gennaro della scuola Tor Carbone (Giugno 2oo2)

NELL’ATTESA DELL’ARRIVO DEL MAESTRO GENNARO CON CUI ZINAD E NENAD DOVRANNO PARLARE, I DUE RAGAZZI CHE HANNO FREQUENTATO NEGLI ANNI PASSATI LE SCUOLE DI TOR CARBONE E ENZO FERRARI DISCUTONO INSIEME CON DAVIDE E SIBILLA DI QUALI ARGOMENTI POTER PARLARE CON IL MAESTRO:

Davide: Senti Gennà, Zinad e Nenad ti volevano raccontare qualcosa di quello che hanno fatto quest’anno alle scuole medie, come di quello che si ricordano delle scuole elementari. Nenad infatti ci stava raccontando delle cose interessanti...

Nenad: ... no io... lui! (Guardando Zinad)

Gennaro: Vabbè, prima uno e poi l’altro.

Davide: Vuoi fare delle domande anche tu? (Rivolgendosi a Zinad)

Gennaro: Prego..., comincia da dove vuoi.

Nenad: Io negli esami avevo portato Napoleone... Bonaparte, la Francia.

Gennaro: Avevi portato un bell’argomento, bello pesante.

Nenad: E dopo ho fatto il disegno, le tabelline.

Gennaro: che cosa ti ha colpito di più di Napoleone? Perché hai scelto Napoleone?

Nenad: No, perché le maestre...

Gennaro: ...ho capito, te l’avevano dato loro. E tu sei stato contento?

Nenad: Si.

Gennaro: ...o ti sei seccato?

Nenad: Noooooooooo!

Gennaro: Senti, nel passaggio che c’è stato dalla scuola elementare alla scuola media che differenze hai osservato?

Nenad: Nella prima media...

Gennaro: Che differenza c’è stata da quando sei passato dalla quinta elementare alla media?

Nenad: La prima media, la matematica... non sono uguali, le divisioni sono più lunghe.

Gennaro: E con i compagni, rispetto ai compagni che avevi prima alla scuola elementare?

Nenad: In prima media non mi piace, perché mi danno fastidio. Loro mi dicono Forza Roma mi si buttano sopra e io mi distraggo.

Gennaro: E invece gli insegnanti, che differenza vedi nel passaggio tra la tua insegnante Marilina e quelli delle scuole medie? Qual è il tuo rapporto con i professori?

Nenad: Nella prima media ci sono quelli che gridano, come dire...

Gennaro: ...come dire? Dici come vuoi...

Nenad: No, perché mi sgridano solo a me, come per esempio, prendo questo pezzo di carta, lo strappo e lo butto vicino a te, mi danno la colpa sempre a me.

Gennaro: E invece alle elementari non era cosi?

Nenad: No.

Zinad: No.

Gennaro: ma con tutti gli insegnanti è così? Tutti gli insegnanti vi sgridano?

Nenad: No, tranne matematica.

Zinad: Solo italiano ci sgrida.

Nenad: No pure storia.

Gennaro: Siete nella stessa classe?

Nenad: Si.

Zinad: Si.

Gennaro: In classe dove eravate messi, dove eravate seduti?

Nenad: Qua le maestre e qua noi.

Davide: Quindi, eravate davanti?

Nenad: Li, quando la maestra esce, vengono loro e ci tirano le carte...

Davide: Loro chi?

Zinad: I nostri compagni.

Gennaro: Quindi vi hanno dato un po’ fastidio i vostri compagni, ma solo per le carte? Avete mai giocato con loro?

Nenad: No, mai.

Gennaro: Non avete mai giocato con loro?

Nenad: A noi non ci piace con loro. Perché ci vogliono menare.

Gennaro: E perché vi vogliono menare?

Nenad: Forse perché siamo Rom!

Gennaro: Cioè, vi vogliono menare perché siete Rom. Secondo te, ti sei fatto questa idea?

Nenad: Per esempio, alla fermata del 670, vicino alla nostra scuola, viene sempre un bambino e ci da fastidio.

Gennaro: E che vi dice?

Nenad: Ci dice tutte parolacce.

Gennaro: Cosi, senza motivo?

Zinad: Siccome noi aspettiamo alla fermata qua e lui vive sopra e ci dice le parolacce da sopra.

Nenad: Quando noi gli diciamo qualcosa lui scende e ci vuole menare.

Zinad: E poi chiama suo fratello grande.

Davide: Abita sopra alla fermata?

Zinad: Non sopra alla fermata, qua la fermata, qua c’è una casa, e lui abita sopra.

Davide: Senti, visto che siamo con Gennaro, ci dite qual è la cosa più bella che vi ricordate dei cinque anni della scuola elementare?

Nenad: Quando facevo Grease.

Gennaro: E tu invece Zinad?

Zinad: Quando sono andato a Napoli.

Gennaro: E con chi sei andato a Napoli, con quale classe eri?

Zinad: Con la quinta.

Davide: Chi erano le maestre?

Zinad: Patrizia e Enza

Gennaro: E che vi siete visti a Napoli?

Zinad: A Napoli? Abbiamo visto il mare, e poi stavamo nelle nostre stanze che erano bellissime e poi siamo andati a visitare un museo.

Gennaro: Il mare non l’avevi mai visto tu?

Zinad: Si.

Sibilla: Però quello era più bello. Ti è piaciuto di più quello di Napoli che quello di Roma.

Gennaro: E vero?

Zinad: Però siamo stati solo due giorni.

Davide: Cosa vorreste nella vostra scuola media che ora non c’è?

Zinad: La scuola calcio!

Nenad: La scuola calcio!

Davide: Gennaro a questo proposito potrebbe dirvi una cosa...

Gennaro: Alla scuola elementare abbiamo preso un istruttore di calcio pomeridiano che insegna ai bambini...

Nenad: Posso venire io?

Gennaro: Alla scuola nuova abbiamo anche un bel campo di calcetto, un bel campo con le porte.

Davide: Magari adesso vi ci porto alla scuola nuova.

Gennaro: Abbiamo preso un istruttore che insegna ai bambini di terza e di seconda a giocare a pallone.

Nenad: Quando finiremo, puoi andare a portarmi che abbiamo cambiato scuola la?

Davide: Ok.

Gennaro: Alle scuole medie avete cominciato ad andare tutti i giorni a scuola?

Zinad: Io cosi e cosi...

Nenad: Io si.

Gennaro: E perché cosi e cosi?

Zinad: Perché io quando entravo in classe la maestra mi diceva: “Zinad Zinad, il permesso il permesso”. E cosi non volevo andare a scuola.

Gennaro: Quindi non volevi andare a scuola perché ti sgridavano spesso. Vabbè però a scuola ci sono delle regole che si devono rispettare.

Zinad: Si.

Gennaro: E allora? Ma senti un po’, ma i tuoi genitori sono contenti che vai a scuola?

Zinad: Si.

Gennaro: E da grande che cosa vuoi fare?

Zinad: Il calcista.

Gennaro: Il calciatore?

Nenad: Io voglio fare...

Davide: Raccontate a Gennaro della scuola calcio che fate con Marco Duman?

Nenad: Si, ieri abbiamo vinto...

Zinad: Allora noi abbiamo un campetto che ci hanno regalato qua sopra a via marconi.

Gennaro: E chi ve lo ha regalato?

Zinad: Un signore che ci guardava quando noi andavamo a giocare in uno stadio abbandonato, e poi ha parlato con il nostro allenatore e ha detto: “Se volete venire in un campo nuovo...”. E il mister, il nostro allenatore ha detto di si, e così abbiamo cominciato ad allenarci in quel campo, abbiamo fatto le partite.

Gennaro: Ma è vicino al cinodromo?

Davide: No, un po’ più sopra, vicino via Pincherle.

Zinad: Qualche volta giochiamo alla gabbia, alla Nike, qualche volta a calcio undici undici.

Gennaro: Alla gabbia? Tipo quella della pubblicità?

Zinad: Si, facciamo un piccolo campo e giochiamo. Se segni un gol hai vinto.

Gennaro: E perché vuoi fare il calciatore da grande?

Zinad: Mi piace il calcio.

Gennaro: Hai visto i mondiali in questo periodo? Quale è stata la squadra che ti è piaciuta di più?

Zinad: Il Brasile. No, prima l’Italia.

Gennaro: Sei stato contento che l’Italia è stata eliminata?

Zinad & Nenad: Nooooooooo!!!!!!!!!

Zinad: Prima io tifavo per l’italia.

Nenad: Pure io.

Zinad: Poi ho visto che l’Italia è stata eliminata e tifavo per il Brasile.

Gennaro: Senti, papà lavora?

Zinad: Si, fa il meccanico.

Nenad: Il mio fa il lavoro nero.

Gennaro: Il lavoro nero, che tipo di lavoro nero?

Nenad: Aiuta gli anziani...

Gennaro: Aiuta gli anziani..., e perché lavoro nero?

Nenad: No, perché mio padre dice così.

Davide: Ah, vedi!!!!

Nenad: Perché la maestra quando ci ha chiesto di andare a chiedere che lavoro facevano i nostri padri e io dovevo scrivere.

Gennaro: Ah, un’intervista?

Nenad: “Nero” lui mi ha detto. E io ho detto: “Il colore nero?” – E lui ha detto: “No, il lavoro nero!”

Gennaro: Ah ah ah il lavoro nero.

Davide: Ma adesso ha anche un negozio...

Nenad: Si, vende i telefonini.

Gennaro: E dove ce l’ha il negozio?

Nenad: Ehm, non so la via...

Davide: Sempre a viale Marconi, però dall’altra parte del ponte.

Gennaro: Ah, ma ha proprio aperto un negozio lui?

Davide: Si, insieme ad altre due persone del campo.

Davide: Avete qualche altra domanda da fare a Gennaro?

Zinad: Si, possiamo giocare a calcio?

SE VADO

SE VADO TUTTI I GIORNI A SCUOLA LORO MI VOGLIONO BENE MA SE VENGO UN GIORNO SI E DIECI NO,

ALLORA COME FACCIO A FARMI VOLERE BENE?

Fadil: Io mi chiamo Cizmic Fadil, ho 16 anni, voglio andare alla scuola superiore, per lavoro, come si dice, commercialista..., no, elettronicista...

Sibilla: Istituto tecnico industriale? Com’è che hai scelto questa scuola?

Fadil: Perché mi piace quello e la professoressa mi ha detto: “Se ti piace quello, lo devi fa”. Ho detto: “Vabbè”.

Davide: Ma perché, alle scuole medie hai fatto pure l’elettricista?

Fadil: C’hanno dato li fogli, chi voleva fare un lavoro, per esempio il cuoco, quale superiori vuole fa, e io ho detto: “Elettronicista”.

Davide: Che altri lavori c’erano oltre al cuoco e all’elettricista?

Fadil: Informatica, computer, poi che si aggiustano i televisori, giardiniere, pizzaiolo, portare i bambini a scuola

Davide: Pure portare i bambini a scuola?

Fadil: Si, mi ha dato tre fogli, quale dovevo scegliere, dovevi scriverlo. C’era anche il regista e chi insegna ai bambini a ballare salsa, a cantare, e basta.

Nesko: Però a te qual è quello che ti piace più di tutti?

Fadil: Portare i bambini a scuola!

Sibilla: Si? Perché?

Fadil: Perché non mi stanco, capito?

Sibilla: Che non è troppo faticoso?

Fadil: Perché mi piace anche lavorare, anche come lavoro.

Davide: Ti ricordi quando hai fatto le scuole elementari?

Fadil: No

Davide: Non ti ricordi niente, neanche la scuola in cui sei andato?

Fadil: Sono andato a via Pincherle, dove ci sta la maestra Francesca.

Davide: Ma tu non sei andato a Tor Carbone?

Fadil: No, in quinta elementare sono andato.

Davide: E perché hai cambiato scuola?

Fadil: Mi ha mandato la professoressa, poi sono stato bocciato, poi sono andato a De Amicis e poi sono stato bocciato e mi hanno mandato alla Vivaldi. Sono stato promosso e poi in seconda media mi hanno mandato alla Moscati e sono stato promosso.

Davide: Quindi tu, come era la scuola elementare, non te lo ricordi? E il primo giorno alla scuola media?

Fadil: Alla Vivaldi si.

Davide: Cioè cosa ti ricordi, ti accompagnava qualcuno?

Fadil: Si, mi accompagnava Muro, Marcello e poi Andrea che mi accompagnava ogni volta mi veniva a prendere e mi riportava.

Davide: Oltre a te, del campo chi c’era in quella scuola?

Fadil: Madonna e Simona, e un ragazzo che non conosco.

Davide: Ma non c’era pure Belma?

Fadil: Alla Vivaldi c’era Belma...

Davide: Quindi che ti ricordi del primo giorno, dopo che ti hanno accompagnato?

Fadil: Il primo giorno mi ha accompagnato Andrea con il pulmino.

Sibilla: Che ti ricordi di quel giorno?

Fadil: Sono andato in classe e mi sono vergognato ad andare da solo. E’ venuto il bidello e ha detto: “ Buongiorno ragazzi, è arrivato un nuovo amico”. Io mi sono presentato e poi abbiamo fatto una festa. Dovevamo lavorare ma invece abbiamo fatto una festa perché sono arrivato io. E poi quando abbiamo fatto la festa, mi hanno detto se potevo portare una cassetta slava e raccontare come vivevo.

Davide: Perché il primo giorno di scuola tuo non era il primo giorno anche per gli altri? Loro avevano già iniziato da qualche giorno?

Fadil: Per esempio siamo a settembre e loro iniziano prima la scuola e poi arrivo io.

Davide: Quindi avete portato la cassetta e avete fatto la festa?

Fadil: Abbiamo cantato e gli ho insegnato qualche ballo slavo. Abbiamo bevuto, poi mi hanno detto: “Porta le foto di tuo padre e di tua madre”. Io le ho portate e le ho regalate.

Sibilla: Quindi ti hanno accolto bene?

Fadil: Si, mi sono trovato troppo bene con preside, con le professoresse e con gli alunni. Il preside ogni volta che mi vedeva mi diceva: “Non ti preoccupare, sarai promosso, ti vedo che stai lavorando, ho visto che ti stai impegnando troppo bene”, e io ho detto: “Grazie preside”. Della seconda media non mi ricordo tanto. Invece quando sono andato alla De Amicis, il primo giorno sono andato e non erano arrivati i libri e mi ha strillato la professoressa e ho detto: “Mica è colpa mia se non sono arrivati i libri! – Mi devono portare i libri!”, e lei: “Te li devono portare per forza, che alla fine dell’anno ti portano i libri?”. E poi ha detto: “Per la prima volta ha ragione, la seconda no!”, mi ha messo la nota e mi ha portato dal preside. Il preside mi ha chiesto: “Perché non hai ancora i libri?” – io ho detto: “Perché non me l’hanno dati ancora, se il Comune mi da i libri, io li porto a scuola.” Lui ha detto “Vabbe”, ma io quell’anno non sono passato e mi hanno portato alla Moscati e li sono stato promosso.

Sibilla: E quindi a quella scuola non ti hanno promosso. E perché?

Fadil: Perché li odiavano le persone.

Davide: Quando sei andato alla Moscati hai trovato gli stessi compagni?

Fadil: No, ne ho trovati altri. Se venivo promosso andavo con gli stessi compagni.

Davide: Che rapporti hai avuto li all’altra scuola?

Fadil: Mi hanno chiesto perché stavo a quella scuola e io ho detto: “Perché mi hanno bocciato”. E il preside mi ha detto: “Vabbe, quest’anno sarai promosso”, e io ho detto: “Grazie”. Poi ho fatto l’esame, e l’esame è andato troppo bene. La professoressa mi ha detto: “Raccontami dove abiti, chi c’ha lavoro al campo, come vivi.” E io ho risposto: “Troppe persone non c’hanno un lavoro”.

Davide: E l’esame scritto come è stato?

Fadil: Sull’Africa.

Davide: Ti eri preparato con la professoressa e con...

Fadil: ...e con Fabio.

Davide: L’esame scritto hai fatto solo italiano e invece all’orale hai parlato dell’Africa, del campo e...

Fadil: ...dell’Aids

Davide: Che gli hai raccontato del campo?

Fadil: Che non hanno lavoro, che troppe persone non hanno il permesso di soggiorno, ci trattano così male, perché stiamo tutti stretti e dobbiamo andare a un nuovo campo, perché non stiamo bene con tutte queste persone.

Davide: E il secondo argomento?

Fadil: L’Africa.

Davide: E che hai detto dell’Africa?

Fadil: Lo devo di?

Davide: E certo!

Fadil: “L’Africa si estende a cavallo dell’equatore... è una terra antichissima...” – E mi hanno detto: “Hai studiato troppo bene”.

Sibila: E com’è che hai scelto l’Africa... ti piace o... ?

Fadil: No, mi piaceva perché troppo facile era! Mi avevano chiesto se volevo parlare delle coste ma era troppo difficile. Poi mi ha chiesto se volevo fare Alessandro Manzoni o l’Africa. “L’Africa” – ho detto.

Davide: E invece il terzo argomento qual è stato?

Fadil: Le droghe. “Le droghe sono tutte quelle sostanze di origine naturale o sintetica...”

Davide: Ma non m’avevi detto che hai parlato pure del’Aids?

Fadil: Si, pure, ma di quello poco. “Le droghe vere e proprie sono la marijuana, l’eroina, il crack...”.

Davide: Questi argomenti li hai scelti da solo o con Fabio?

Fadil: Si, Fabio m’ha detto: “Bravo, sei passato”. Ho visto altri bambini che non passano la prima volta. Magari passano al secondo o terzo anno, e io sono passato e lui m’ha detto “Complimenti”.

Davide: Chi c’era il giorno dell’esame? C’erano tutti i professori?

Fadil: Si, erano tutti davanti: c’era il vicepreside, la segretaria, il preside e sei professoresse.

Davide: E c’era anche Fabio li all’esame?

Fadil: Si, stava dietro a me.

Davide: E ti suggeriva?

Fadil: No. Ho chiesto di parlare di un pittore che sta qui al campo. Poi ho detto: “C’era un signore che si chiamava Sejdic Rasim che sapeva troppo bene le poesie, lui sapeva tutto. Mia nonna gli aveva dato un libro e lui ogni volta lo scriveva e l’ha portato via.

Davide: Di Sejdic Rasim quindi che hai detto?

Fadil: Che scriveva le poesie, poi di Odisei Cizmic che faceva i quadri.

Sibilla: Sei contento?

Fadil: Si.

Sibilla: E’ una soddisfazione? Ma veramente qual è la cosa che ti piacerebbe fare di più?

Fadil: Il regista.

Sibilla: Come mai?

Fadil: Perché mi piace fa con la camera. Per esempio vado a cerca le persone, per fare un film, se va bene, il film va avanti.

Davide: Ti hanno fatto usare anche la videocamera a scuola?

Fadil: Si, mentre gli altri vanno a giocare a pallone li faccio con la videocamera e poi quando io vado a giocare e una compagna viene a fare le riprese.

Sibilla: Che film faresti? Hai in mente un film che ti piacerebbe fare?

Fadil: La storia vera degli zingari racconterei.

Sibilla: Ambientata dove per esempio? Zingari che vivono al campo o in altre situazioni?

Fadil: Che vivono al campo.

Nesko: Ma mo che hai preso la terza media, vorresti continuare ad andare a scuola?

Fadil: Si, fino al terzo superiore, perché mi devono insegna troppo bene. E poi mi devono cercare un lavoro fisso, perché devo lavorare, vado cosi avanti e basta.

Sibilla: A parte il lavoro, qual è una cosa che desideri? Una cosa che vuoi nella tua vita? Il tuo sogno...

Fadil: Sposarmi!!!!!

Sibilla: Con chi?

Fadil: Con una ragazza slava.

Sibilla: Non ti sembra una cosa semplice da fare? E questo il tuo sogno? Come la vorresti? Come la ragazza ideale per te?

Fadil: Una ragazza che ha i capelli lunghi, gli occhi celesti, e... una bella ragazza.

Sibilla: Cioè che è così che già conosci, oppure...

Fadil: ...si la conosco. Qui in campo tutte le ragazze di quindici o sedici anni si sono sposate e poi non ci stanno più. Prima c’erano, ma adesso ci stanno sette, otto ragazze e venti ragazzi. Come fai a prende quella ragazza?

Nesko: Ma tu, quanti anni hai?

Fadil: Vado per i diciassette:

Sibilla: E tu, a quanti anni ti vorresti sposare?

Fadil: Diciannove.

Sibilla: No, a diciannove?

Fadil: Allora a venti.

Nesko: Ma perché cosi presto ti vorresti sposare?

Fadil: Come presto? Mi devo sposare perché non ci stanno troppe ragazze. Mi voglio sposare al più presto per diventare qualcosa.

Nesko: Ma è la tradizione o perché tu ti vuoi sposare presto?

Fadil: Mi voglio sposare più presto.

Sibilla: Per te, non perché lo fanno tutti?

Fadil: Si, per me.

Nesko: Hai già la fidanzata tu?

Fadil: No, non ancora, la devo cercare.

Nesko: Ma ce sta una che te piace qui al campo?

Fadil: Si.

Nesko: E tu vorresti sposare quella li?

Fadil: Se mi ama anche io la amo.

Sibilla: Cerca di scoprirlo, cerca di capirlo. Ma ce mai stata qualche ragazza a scuola che ti piaceva?

Fadil: Si, si chiamava Giordana. Io appena l’ho vista, l’ho chiesta. E lei m’ha detto: “Si, va bene, esco con te.” Io non sapevo che la loro tradizione era come la nostra, la loro è uguale, tipo uguale. Io esco con lei e poi l’accompagno a casa.

Sibilla: Come l’accompagni a casa...

Fadil: Fino a casa loro l’accompagno. Loro si accompagnano così. Una volta la professoressa di matematica ci ha dato scienze e ci ha detto: “Per esempio, se fate l’amore tu e Giordana, come escono i vostri figli?” Per esempio se c’ho io più forte il sangue allora i miei figli escono con gli occhi neri, se ha lei più forte il sangue, escono con gli occhi celesti.

Sibilla: E come è andata a finire?

Fadil: Poi è finita la scuola e lei ha detto: “Potevamo ancora uscire, ma tu sei lontano, io sono lontana..., come facciamo ad uscire?” , “Vabbè, non ci frega niente, possiamo uscire la settimana due o tre volte, per esempio andare all’Alpheus o a fare un giro”, e lei ha detto: “Non possiamo, tu stai lontano, io lontana, come facciamo a uscire ogni volta”, ho detto “C’hai ragione”

Davide: Te la ricordi Loretta? Ma ultimamente gli hai mandato qualcosa?

Fadil: Si, gli ho mandato un fiore, una lettera e lei mi ha mandato uno zaino.

Davide: E perché hai fatto questa cosa?

Fadil: Perché lei, quando sono stato promosso agli esami di quinta lei mi ha fatto un regalo, troppo bello. Mi ha fatto sette pacchi, magliette, mutande, calzini, tutto. Io volevo andare via e Marco mi ha detto di aspettare che la professoressa Loretta mi faceva un regalo. Ho chiuso gli occhi, sono entrato dentro e mi ha fatto quei regali e io ho detto: “Grazie!” e lei mi ha scritto su un foglietto: “Auguri e buon esame”.

Davide: E tu cosa gli hai scritto sul foglietto?

Fadil: “Ciao, sono Fadil, grazie che mi hai mandato quello zaino, ci vediamo il prossimo anno, se passo l’esame vengo tante volte da te.” Ogni tanto la andrò a trovare.

Sibilla: Quali materie ti piacciono?

Fadil: Italiano e matematica.

Sibilla: Vai bene in queste materie?

Fadil: Si, matematica vado troppo bene.

Davide: Perché secondo te, ci sono dei ragazzi al campo, o in generale che non vanno a scuola o che non hanno voglia di andare a scuola?

Fadil: Fanno finta di andare e poi scappano.

Davide: Ma perché secondo te?

Fadil: Forse non gli piace andare a scuola. Io da piccolo dall’asilo sono arrivato fino in terza media, se era un bambino vicino a me, andava prima media o seconda media lasciava.

Davide: Ma perché lasciava?

Fadil: Perché non gli piaceva forse la scuola, perché non gli piaceva studiare. Ecco vedi, troppi ragazzi in questo campo non sanno leggere. Fanno finta di saper leggere o scrivere. Per esempio io, Kemo e altri sappiamo leggere ma tante altre persone non sanno leggere. Ma ora dico la verità: quando andavo alla De Amicis, andavo da solo e tante volte sono scappato, perché non mi piaceva andare in quella scuola. Poi quando sono andato alla Vivaldi mi è piaciuto e ci andavo tutti i giorni.

Davide: Perché ti piaceva?

Fadil: Alla Vivaldi si comportavano troppo bene le professoresse, i compagni e il preside, e invece alla De Amicis mi odiavano. Per esempio mi ricordo di un ragazzo che si chiamava Ciccio che lo hanno bocciato sette volte solo perché le professoresse lo odiavano.

Davide: Alla Vivaldi la cosa che ti è piaciuta di più quale è stata?

Fadil: Che si comportavano troppo bene con me, mi dicevano: “Facciamo una festa al campo tuo, veniamo a farti una visita”. Io gli ho detto di venire qualche volta ma non sono venuti perché non sapevano dove era.

Davide: Quindi, secondo te, uno va a scuola se in quella scuola lo accolgono bene?

Fadil: Vedi, se vado tutti i giorni a scuola, loro mi vogliono bene, ma se vengo un giorno e dieci giorni no, allora come faccio a farmi volere bene? Le professoresse per un motivo hanno ragione, io vado a scuola per studiare e non vado a scaldare la sedia.

Davide: Tu in che banco sedevi?

Fadil: Io stavo davanti vicino alla professoressa, perché lei mi aveva chiesto di stare vicino a lei.

Sibilla: Volevi dire qualcosa Kemo? Perché secondo te ci sono ragazzi che non vanno a scuola?

Kemo: Perché qualcuno si vergogna dei compagni.

Davide: E perché si vergogna?

Kemo: Perché non sanno leggere, non sanno scrivere.

Davide: Però in fondo, se vanno a scuola ci vanno per imparare, no?

Kemo: Si, però si vergognano, delle professoresse che strillano se arriva in ritardo, per parecchi motivi.

Sibilla: Tu hai mai avuto questo problema?

Kemo: Io si, alla scuola Vivaldi.

Nesko: Perché aveva un problema con una maestra. Quando mi hanno chiamato per parlare con lei ho capito subito che era una che con gli stranieri si comportava in maniera strana, perché era nomade. Io ho capito e gli ho detto: “Senti, io conosco mio figlio e so che tipo è. Dalla prima elementare lui si è comportato sempre bene e le sue maestre hanno sempre detto che è un ragazzo preciso e adesso tu mi dici il contrario? – Mi dici che da fastidio?” – “Allora parliamo con il direttore!”, mi sa che si è spaventata. Poi ho chiesto che Kemo fosse trasferito alla Poggio Ameno. E li ora sta bene, con le professoresse e con i compagni. Ha fatto li sia la prima media che la seconda, ora il prossimo anno fa la terza media e sta andando bene.

Davide: Tu invece Fadil ci sei andato anche a mangiare la pizza con i tuoi compagni?

Fadil: Si, alla fine della scuola, il sabato. Siamo andati dal pizzaiolo, c’ha fatto diciassette pizze, poi siamo andati in classe, abbiamo fatto una festa e poi siamo andati a casa.

Davide: Ti piaceva la storia Fadil?

Fadil: Si, la storia mi piace.

Davide: E cosa in particolare ti piaceva?

Fadil: La Guerra Occidentale, ma non mi ricordo adesso.

Sibilla: Ma con i tuoi compagni continui a vederti ad uscire?

Fadil: Ora no, sono in vacanza, forse vado qualche giorno a trovarli, a fare una visita.

Sibilla: Esci qualche volta con i ragazzi del campo?

Fadil: Con amici qui, con i miei cugini vado qualche volta all’EUR, qualche volta a viale Marconi a fare un giro.

Sibilla: T’hanno mai portato in discoteca?

Fadil: Il sabato si, sono andato a Capannelle, era bello, troppo bello. Poi sono andato a Terra Caliente e mi è piaciuto troppo, perché ci sono tre sale per ballare: due di breakdance e una di salsa.

Sibilla: Ma li ci vai con qualcuno più grande però?

Fadil: SI si

Nesko: li ho accompagnati io una volta sia lui che Kemo. Perché ci sono i ragazzetti come loro che ballano la rap li.

Sibilla: Ti piace la breakdance? Vorresti imparare?

Fadil: Si magari, ma è troppo difficile.

Davide: Ma dei ragazzi del campo con chi vai più d’accordo?

Fadil: Sono Alica, Nesko e qualche volta con Kemo e con Centa, ma qualche volta.

Davide: E quelli con cui non vorresti mai uscire chi sono?

Fadil: Sono... da quelle parti.

IN GERMANIA I ROM VIVONO NELLE CASE

E IN PIU’ TI PAGANO PURE

Davide: Gino, prova a presentarti...

Gino: chi, io?

Davide: SI!

Gino: ...e che te dico?

Davide: Parlami di te.

Mi chiamo Gino Osmanovic, sono nato nell’87, abito a Vicolo Savini dentro un camper, frequento la scuola Alessandro Severo, però ho fatto un corso di accelerazione per la terza media che si chiama La Viandanza e che ho frequentato per un anno. Sono andato alla scuola normale, alla Alessandro Severo, ma poi ho fatto un po’ di casini e mi hanno buttato fuori. Mi hanno buttato fuori perché ho reagito male quando una professoressa mi ha sgridato. Le elementari le ho fatte alla scuola Principe di Piemonte. Il primo giorno mi sono sentito come un intruso poi il secondo e il terzo giorno è andata meglio perché ho fatto amicizia. Mi ricordo di tutte le maestre, anche della vicedirettrice che quando facevo tardi la mattina andavo sempre da lei e mi faceva entrare. A scuola ci andavo da solo, andavo a piedi, con Osman e con altri che andavano anche in altre scuole. La cosa che mi ha colpito del primo giorno delle scuole medie era che c’erano tanti ragazzini, che tutti dicevano che era difficile...

Ho abbandonato la scuola perché seguivo le orme di Osman, perché lui non faceva niente e perché io ero stupido. A scuola mi piaceva la matematica, scienze, educazione artistica e ginnastica, mentre in inglese ero una schiappa. Alla Viandanza invece stavamo sempre a scrivere, a leggere e a ripetere, facevamo un po’ di inglese e imparavamo a scrivere al computer. A Natale abbiamo decorato i vasetti con le piantine e poi li abbiamo venduti nelle scuole. In una di queste scuole abbiamo incontrato una professoressa che era la madre di una mia compagna alle elementari. Lei mi ha subito riconosciuto, perché si ricordava che una volta alla festa di compleanno della figlia io ho ballato la breakdance a casa sua.

L’esame di terza media è stato scritto e orale. Allo scritto mi hanno fatto scrivere una lettera ad un amico in cui gli domandavo come stava e gli raccontavo cosa stavo facendo io. All’orale ho parlato del matrimonio degli zingari. Ho parlato di questo perché è bello, perché mi piaceva. Ora che ho la terza media mi sento un pochetto più in alto, però sopra la merda, perché non ho i documenti. E senza documenti non posso andare alle superiori. Vabbè, magari ci sarà sempre un modo per andare però... Le cose che mi piacerebbe fare di più sono il meccanico, il disegno, il computer... un po tutto... Quella che mi piace di più di tutte è il meccanico, perché le macchine mi fanno diventare più leggero, mi fanno uscire la rabbia che ho dentro. Come lavoro mi piacerebbe fare il meccanico, mi piacerebbe mettere le mani sul motore, alettoni, marmitte, centralina, quelle cose la... Ma mi piacerebbe studiare prima di farlo per avere qualcosa nella vita. Il mio sogno invece è sposarmi e avere una moglie che lavora come me. Mi voglio sposare anche per mettere a posto la testa. Quando ti sposi non hai più chance, devi stare attento alla famiglia e ai figli, a proposito io voglio avere solo due figli, mandarli a scuola e anche in palestra, fargli fare lo sport. Mi vorrei sposare con una rom, ce ne sono tante al campo, ma mi sposerò con una in particolare.

Al campo ci sono tanti ragazzi che non vanno a scuola. Volete sapere il motivo? Perché sono stupidi e non hanno voglia di fare niente! Sono lenti, sono morti diciamo. Andare alla Viandanza a me è piaciuto, perché la si parla di tutto, fai più esperienza, impari a scrivere e a leggere. Per esempio se arriva qualcuno e ti chiede una firma magari tu la fai ma non sai che c... è! Invece quando sai leggere sai anche quello che scrivi. Molti ragazzi non vanno a scuola perché si stufano: se li fai scrivere si stancano, se li fai leggere si stancano se gli fai dire “A” si stancano. Magari preferiscono disegnare, fare casino o fare a botte. Non è un problema di abitare nelle case o nelle baracche. Se questi abitassero nelle case sarebbe ancora peggio.

Quando sono andato nelle case degli altri zingari ho visto gente che buttava i pannolini per terra, facevano scarabocchi sui muri, strappano le poltrone, buttano il caffè sui muri, fanno a botte, insomma, non sanno vivere dentro una casa, non hanno rispetto, non conoscono la cultura degli altri, non conoscono niente. Non parlo di tutti, ma alcuni si comportano così. Quando la mia famiglia aveva una casa, la pulivo sempre io, stavo attento che i miei fratelli più piccoli non facevano casino e tenevo tutto sempre in ordine. Abbiamo lasciato la casa perché era troppo lontana dalla scuola. Mi dovevo alzare troppo presto.

Al campo non ho tanti amici, io esco solo con gli amici italiani. Amici che abitano nel quartiere e anche fuori zona con cui esco e vado in discoteca. Un motivo per cui non esco con i ragazzi del campo è che alcuni di loro fanno troppo i coatti e l’altro motivo è che io ho abitato per anni a Vasca Navale, dietro al campo e quindi non sono cresciuto con i bambini del campo.

La musica che mi piace di più ascoltare è quella commerciale e la musica slava. La musica commerciale la ascolto anche di notte.

Quello che penso degli italiani è che ci sono italiani bravi e italiani stronzi. C’è gente che frequento che ha dei giudizi negativi sugli zingari. Altri invece sono educati e sanno cosa è il rispetto. Questi mi piacciono di più. Mi piace fare King Box, per ora faccio solo le flessioni, le faccio al campo, a botta secca ne faccio sessanta.

Mi piacciono i film dell’orrore. Mi piace molto l’Esorcista. Io mica mi metto paura. Quando stavo in Germania andavo spesso a vedere i film dell’orrore.

Oltre che in Germania sono stato a Parigi, Napoli e in Spagna. In Spagna sono stato a Barcellona. Li i Rom non stanno nei campi ma vivono nelle case e pagano l’affitto al proprietario. La Germania invece è il paese che mi è piaciuto di più, perché ci sono le discoteche, i night e altre cose. Anche in Germania i Rom vivono nelle case e in più ti pagano pure.

A ME SE MI CHIAMANO ZINGARO LI MENO

Io sono Carlo, 12 anni e frequento la I° media.Il mio primo giorno di scuola é... sono arrivato, mi hanno accompagnato quelli dell’Arci.

Sibilla: Non ti ricordi chi c’era dell’Arci ?

Carlo: C’era Marcella che adesso non lavora più, poi c’era Ambra, Marco quello lì con i capelli lunghi e altri di questi rom che lavoravano prima, come Marco, Marco Duman.

Gianluca: ...Muro...

Carlo: No, Muro ha cominciato a lavorare dopo. E il primo giorno stavo lì nel pulmino, mio padre mi ha accompagnato e stavo lì a vedere cosa facevano, capire... Ho imparato i nomi degli accompagnatori e mi è piaciuto molto diciamo.

Sibilla: Ma cosa sapevi tu della scuola, prima di quel giorno? Cosa ti avevano raccontato i tuoi genitori?

Carlo: Mi avevano raccontato...

Sibilla: ...Come ti hanno convinto ad andare?

Carlo No, ero già convinto ad andarci perché lì mi annoiavo, non facevo quasi niente... Allora mio padre aveva visto... allora mi mandò a scuola... Dice: ...allora, te prima di andare a scuola, così... con i tuoi amici giocherai, le maestre ti aiuteranno...

E io ho detto va bene, vediamo com’è... Poi va all’Arci, mi iscrive, poi, dopo avermi iscritto va a cercare una scuola, diciamo...

Sibilla: Degli altri bambini che ti ricordi?

Carlo: Degli altri bambini mi ricordo che...

Sibilla: Li conoscevi tutti?

Carlo: Beh, si, li conoscevo... Saltavano, stavano in piedi sulle sedie, così...

Gianluca: Senti Carlo, tu sei andato sempre in quella scuola o hai cambiato tante scuole?

Carlo: No, sempre in quella. Beh, all’asilo, il mio primo giorno era nell’asilo e certi non l’hanno fatto... E conoscevo la maestra che era Accettina e mi voleva tanto, tanto bene... E tutti i bambini mi chiamavano zingaro, così sei sporco, così... le mani... di qua, di là...

Samir: Poi li hai menati? A me se mi chiamano zingaro li meno...

Carlo: No, non li ho proprio menati... Poi la maestra diceva: Non è vero: vedete Carlo com’è buono... gentile... ? Poi mi ricordo che, che un giorno nell’asilo venivano dei bambini, dei bambini zingari, così... si arrampicavano sul cancello e volevano venire dentro...

Samir: Ma dove, a scuola... ?”

Carlo: A scuola...

Samir: Si, però aspetta, non sono solo gli zingari, sei pure te, pure te che lo facevi...

Carlo: No ,io stavo...

Samir: Non dire bugie che tu sei bravo... !

NON MI SONO MAI PIACIUTE LE MAESTRE CHE METTONO I BAMBINI ROM IN UN ANGOLO

“MI PIACEVA VEDERE I BAMBINI ROM SEDUTI INSIEME AGLI ITALIANI E VEDEVO CHE CERTI BAMBINI SCRIVEVANO ALLORA AVEVO VOGLIA DI CONOSCERE QUELLE MAESTRE.”

...che insomma non creano casini, quando parti non devi creare qualche problema che litigano, perché poi quando arrivano i genitori ti dicono: “Aoh, io ho mandato mio figlio a vacanze insieme con te, non prendo ne italiano ne nessuno io prendo Muradif, che tu io mandato mio figlio con te, la responsabilità ho preso su di te...

Davide: ...se succede qualcosa la responsabilità è la mia...

Muradif: perché adesso queste vacanze dove siamo già stati, già un obiettore ha un po litigato con Ago, quello grossetto che fa sempre scherzi. Questo obiettore è arrivato, è stato tranquillo, così sempre da una parte, mentre io e Sabrina stavamo con i bambini.

Davide: quando siete tornati è vero che sono venuti da te a lamentarsi, il padre e la madre di Ago?

Muradif: si...

Davide: Prima ci stavamo chiedendo quali domande farti, per esempio, quando hai iniziato a fare questo lavoro?

Muradif: quattro anni e mezzo, cinque anni fa, esattamente dal 1996.

Davide: quasi sei anni allora.

Muradif: Si perché ho il libretto, la tessera del ’96.

Davide: come è nata l’idea di accompagnare i bambini a scuola? Te l’hanno proposto ho hai deciso tu?

Muradif: La prima volta ho chiesto a Patrizia se era possibile trovarmi qualche lavoro, insomma con i bambini così... e Patrizia ha detto: “ci penso io”. Sono passati due tre mesi, è arrivata direttamente da me e ha detto che mi aveva trovato un lavoro con l’Arci Solidarietà, e se volevo lavorare mi aveva trovato un lavoro. Il ho accettato e ho ringraziato.

Davide: Ma c’erano altre persone del campo che hanno chiesto la stessa cosa oppure... ?

Muradif: io non so se altri hanno chiesto come me, io so che appena ho potuto ho chiesto subito di lavorare. E così me l’ha trovato subito senza aspettare un anno così... Poi siamo stati all’Arci e abbiamo fatto un contratto per portare i bambini a scuola. Ho cominciato a lavorare con i bambini, li portavo nelle scuole Enzo Ferrari ed Europa che è stato il primo giro quando ho cominciato a lavorare. Ogni anno abbiamo cambiato le persone e il giro, adesso per esempio non faccio più il giro della Enzo Ferrari ed Europa, ma Battisti, Alonzi, Casa dei Bimbi... un altro giro.

Davide: tu hai fatto solo le scuole elementari o anche la terza media?

Muradif: Ho fatto la terza media, però non mi ricordo come si chiama questa scuola qua vicino...

Davide: la Viandanza?

Muradif: si

Sibilla: Quanti anni hai adesso?

Muradif: 27

Sibilla: Quindici anni fa l’hai presa?

Muradif: No, anche meno.

Davide: Avevi più di tredici anni?

Muradif: Si, di più

Sibilla: Quando hai iniziato a lavorare, quale ti ricordi come la cosa più difficile in questa nuova esperienza, la cosa che ti è costata di più, cosa è stato più difficile nell’imparare questo lavoro? Anche nei rapporti con gli altri operatori, con i bambini, con l’Arci...

Muradif: All’inizio, la mattina, svegliavo tutti i bambini, andavo anche da quelli che non conoscevo, e lo sai la nostra tradizione... quando vai la mattina a fare il giro, ti chiedono perché sei venuto qui, la mattina? E io mi vergognavo, mi dava fastidio, o bussavo o non bussavo.

Davide: E tu glielo spiegavi perché?

Muradif: Cosi, gente ha capito piano piano che io portavo i suoi bambini a scuola. Adesso invece sono tranquilli e posso andare la mattina a bussare senza che mi vergogno, sono abituati perché mi conoscono anche loro e certi si svegliano la mattina, chiamano i bambini, li fanno vestire e li mandano direttamente da me. La fatica era quando tutti i bambini strillavano, mi davano fastidio e mi facevano innervosire. A un certo punto mi sono abituato, non mi innervosisco, e sono contentissimo di lavorare con i bambini.

Sibilla: Quindi non lo fai solo per lavorare, ti piace anche?

Muradif: si, a me piace veramente, con i bambini, pure a giocare... insomma a portarli dentro le classi dalle maestre, a bussare, vedo se tutto è a posto e alla fine del mese chiedo le presenze, chiedo se c’è qualche problema con i bambini... se devono fare le docce.

Davide: I questi cinque anni di lavoro quali sono state le cose che ti sono piaciute di più nelle scuole e quali quelle che hai odiato?

Muradif: Non mi sono piaciute per niente certe maestre, perché mandano i bambini proprio giù in angolo e gli altri bambini italiani li fanno sedere davanti, vicino alla lavagna. Quando entravo nella classe per riprendere i bambini all’una, io vedevo questo bambino nascosto giù in un angolo. Io chiedevo alle maestre: “Ma che fa là?” e loro dicevano che il bambino voleva rimanere li a scrivere. Io rispondevo che non poteva scrivere e imparare stando la. E lei diceva: “Imparerà... !” Poi io mi incazzavo e dicevo subito a Sabrina e Ambra che queste cose non mi stavano bene... vedevo una volta e la seconda andavo dal preside e gli chiedevo perché i bambini Rom dovevano stare giù in un angolo.

Davide: E le cose che ti sono piaciute di più nelle scuole?

Muradif: Mi piaceva vedere i bambini Rom seduti insieme agli italiani e vedevo che certi bambini scrivevano e allora avevo voglia di conoscere quelle maestre. Mi presentavo e non c’era più nessun problema, perché da quel momento mi dicevano la situazione dei bambini, come si comportavano, come scrivevano. Qualche maestra mi chiedeva se era possibile fargli fare le docce una o due volte a settimana.

Davide: Ma questa cosa della pulizia la risolvevi a scuola oppure andavi al campo e lo dicevi ai genitori?

Muradif: No, non andavo, la mattina gli facevamo le docce dentro la scuola, li cambiavamo e li portavamo in classe.

Davide: Era meglio la Enzo Ferrari o la Battisti?

Muradif: Io adesso frequento la Battisti e mi conoscono tutti, i ragazzi, i bidelli, le maestre e il preside.

Sibilla: che pensi degli italiani come noi che fanno questo lavoro, anche se chiaro che ogni persona è diversa...

Muradif: ...giusto, non siamo tutti uguali...

Sibilla: ogni persona ha il suo carattere, la sua esperienza...

Muradif: ...anche noi zingari non siamo tutti uguali, c’è qualcuno cattivo e qualcuno buono, qualche ladro e qualche onesto, e quello che sbagliano anche gli italiani e che se c’è uno che è colpevole gli zingari sono tutti uguali. Non siamo tutti uguali. Se uno fa casino o crea qualche problema io non posso dire che tutti gli italiani sono uguali. Ognuno se fa casino, è un problema suo, gli altri non c’entrano. E anche noi siamo così.

Sibilla: Che cosa hai visto che alcuni operatori italiani fanno secondo te di sbagliato o che non riescono a capire? La cose che hai visto fare in questi anni nei confronti dei Rom, dei bambini o anche degli insegnanti che tu non avresti fatto, qualcosa che tu cambieresti nel modo di lavorare...

Muradif: Di solito non c’è qualcosa di sbagliato che fanno gli educatori italiani ma i genitori dei nostri bambini non vogliono frequentarli, i bambini dicono che non vogliono andare con loro e dicono: “io aspetto Muradif per andare”. Io sarei più contento se ci fossero più operatori Rom che italiani, che conoscono di più la nostra cultura e anche i bambini si sentono più tranquilli con noi che con gli italiani. Certi italiani la pensano in un altro modo...

Davide: Secondo te perché?

Muradif: Non sono affidabili e non hanno confidenza.

Sibilla: Non danno fiducia... quindi i genitori rom danno più fiducia ad un operatore rom piuttosto che ad un italiano. Anche io penso che sarebbe meglio se ci fossero più operatori rom che italiani. Però ci sono problemi perché non tutti i rom hanno studiato ho hanno l’esperienza per fare questo lavoro.

Muradif: A certi nostri rom, io spiego una cosa, che loro non sono pratici a svegliarsi la mattina. Magari fa dieci giorni di lavoro poi passano dodici giorni e non si sveglia la mattina poi quando sono passate le 8.00 dove lo porti un bambino. Non sono capaci certi se non arrivano gli italiani a svegliare i bambini la mattina. Io lavoro quasi 5 anni e mi sono abituato a svegliarmi la mattina. Alle sette sette e mezza vado a svegliare i bambini del campo, questo è importante perché anche un Rom deve avere rispetto svegliare i bambini, fare tutto come un italiano. Fare tutto come un italiano, se tu dormi al campo devi svegliare i bambini, non che aspetti che arrivino gli italiani per svegliarli.

Davide: Quindi non è neanche giusto aspettare qualche italiano per svegliare i vostri bambini?

Muradif: Non è giusto, non mi piace nemmeno a me.

Sibilla: Il problema della fiducia, come si pone per i genitori Rom nei confronti degli operatori italiani, c’è anche tra operatori? Serve del tempo per avere fiducia per voi per fidarsi degli altri operatori italiani.

Muradif: Si, quello è vero.

Sibilla: La diffidenza secondo te si supera lavorando insieme o per molte persone c’è bisogno di vedere prima come l’altro si comporta e poi...

Muradif: Si, prima vedo come ti comporti e poi vedo se sei uno pratico per queste cose. Per trattare anche con me, vedo come sei, come svegli i bambini.

Davide: E quante persone italiane in questi anni hai conosciuto capaci di farlo?

Muradif: Una decina, quindicina. Però c’erano tanti che non si comportavano bene, che vedevo proprio che con i bambini Rom non si prendeva per niente. Vedevo che non era pratico e anche io mi allontanavo da lui. Dicevo quello che pensavo al coordinatore e chiedevo se era possibile mandare un altro educatore o obiettore più capace di trattare con i bambini Rom per lavorare bene, come si deve.

Sibilla: Quindi tu dici la fiducia si basa anche sulla capacità di “trattare” con i Rom... per esempio è importante che io sappia che anche se sei Rom posso essere sincera con te non aspettarmi fregature senza dovermi difendere e così tu quando ti rapporti a me che sono italiana devi poterti fidare.

Muradif: Si certo.

Sibilla: Però stabilire questa fiducia è difficile.

Davide: Però questa fiducia è sempre stato difficile garantirla, perché quando lui non si alzava la mattina, gli altri si incazzavano con lui, mentre se questo lo faceva un italiano non succedeva niente.

Muradif: Quando ho iniziato a lavorare qualche volta non mi svegliavo la mattina...

Davide: perché sembrava che fosse solo un problema dei Rom.

Muradif: Però tutti, anche gli italiani a volte non si svegliavano. Anche per me all’inizio era difficile svegliarmi alle sette e mezza e qualcuno si arrabbiava con me e diceva che mi avrebbe cacciato dal lavoro. Poi io litigavo per quelle cose, perché se vale per me vale per tutti, anche per gli italiani. Certi italiani non arrivavano al lavoro per tre o quattro giorni e nessuno diceva niente. Allora io ho detto che io avrei visto quello che facevano anche gli altri operatori (se si svegliavano). Ma loro si lamentavano solo con me. Io dico come stanno le cose, cosa è giusto e cosa è la verità, non dico bugie. All’inizio mi sgridavano ma adesso vado a lavorare regolarmente come fanno alcuni italiani più responsabili. Adesso io mi sveglio alle sette e mezzo preciso come gli altri. Poi i genitori per le 8.00 li preparano e poi partiamo con i pullman. Hai visto quanti bambini qua, sono tanti. Adesso ognuno c’ha sette o otto o nove figli, ma pensa un po’ quanti qua siamo, troppi.

Sibilla: In un discorso generale, qual è la cosa che ti da più fastidio o che ti ha dato più fastidio dei gagè o della cultura dei gagè, la cosa che ti ha creato più problemi, se c’è qualcosa.? Diciamo anche qualcosa nel modo di pensare o sul comportamento di alcune persone.

Muradif: Su queste cose non ho niente da dire, perché non ho avuto quelli problemi.

Sibilla: Non hai mai avuto problemi...

Muradif: non ho mai avuto problemi o qualche litigio.

Davide: Ma qual è la cosa che non ti piace di noi. Per esempio io quando vado al bar a prendere il caffè, bevo il caffè che ho chiesto in cinque secondi, perché da quando sono nato sono stato abituato a questo ritmo. Al contrario altre persone che conosco vanno al bar e chiedono un caffè lungo e mentre lo bevono si mettono a chiacchierare, accendono una sigaretta...

Muradif: ...e vero parli, accendi la sigaretta e chiacchieri, e poi passano i minuti, non è acqua che tu la prendi subito e lo bevi. E’ vero che se io ho fretta e devo andare da qualche parte subito prendo in mano il caffè e lo bevo.

Sibilla: Quindi non c’è una cosa che tu che ti ricordi anche quando eri piccolo che a te ti ha creato problemi o che ha dato fastidio nel modo di pensare dei gagi? Hai tutti ricordi positivi?

Muradif: No no no, mai, ho ricordi di esperienze belle, perché io qua so nato, ormai sono con gli italiani. A me non hanno mai creato problemi gli italiani, sono stato sempre con loro, sempre amici.

Sibilla: In amicizia ti trovi bene più con gli italiani o con i rom?

Muradif: A me mi piacciono con tutti e due, con gli italiani anche di più, per parlare meglio anche l’italiano, perché parliamo poco e male l’italiano, qualche volta non ci capiscono quando parliamo l’italiano. Stai qui da quindici anni e parli così, ma perché, mi domandano le persone che ho incontrato, e io rispondo che noi veniamo dalla Bosnia e stiamo in un campo e parliamo la nostra lingua, non è che parliamo l’italiano. E se continuiamo a parlare sempre la nostra lingua non impareremo mai l’italiano bene. Quando usciamo con gli amici e andiamo a mangiare la pizza, il gelato o andiamo...

Davide: ...in discoteca...

Muradif: ...si in discoteca... allora mi dicono che sto migliorando.

Davide: A te piace ballare?

Muradif: Si, latino-americano, si, lo ballo con amici, con le amiche di più.

Davide: E ti piace ballare latino-americano perché?

Muradif: Perché in quel ballo che c’è adesso, che è uscito da quattro o cinque anni, è un ballo sexy, sensuale. Fai merengue, fai salsa, lei l’abbracci, quello è un ballo così che si chiama.

Sibilla: Beh, anche la musica però ti piace...

Muradif: Anche la musica, tutto, se tu vieni certe volte a Capannelle a vedere con occhi, poi dici: “Buono, bello!”. Io vi ho detto “Venite a Capannelle a ballare!”.

Sibilla: Invitaci che noi veniamo.

Muradif: Vi faccio insegnare anche qualche balletti.

Davide: La musica latino-americana la trovi vicina alla musica vostra tradizionale?

Muradif: No, questa è proprio da... io non lo so da che paese arrivano, da...

Sibilla: Dal Sud America...

Muradif: Dal Sud America, queste sono canzoni che... da Cuba anche, queste sono da cubani.

Sibilla: Ti piacerebbe andare a Cuba?

Muradif: Si, a Cuba si.

Davide: Ma tu pensi che nei balli latino-americani c’è anche qualche movimento che è uguale alle danze che fate voi? Tu hai detto che è sensuale, ma anche le vostre danze tradizionali sono sensuali?

Muradif: No, queste sono diverse, proprio diverse, perché il nostro ballo è come... aspetta...

Davide: ...come il flamenco?

Muradif: No come il flamenco... come...

Davide: Ah, come la danza del ventre, come i turchi...

Sibilla: Ma a te piace, perché a me hanno detto che tu balli danza rom...

Muradif: Si, io so ballare sia danza nostra, rom, sia latino-americano, mambo, cha cha cha.

Sibilla: Però ti piace di più quella...

Muradif: ...si, latino-americano

Sibilla: E la musica rom ti piace?

Muradif: Si mi piace, perché siamo sempre insieme, è la nostra tradizione, è la musica nostra. Ma adesso lasciamo di più la musica latino-americana. Io compro più cassette latino-americane che cassette di musica rom.

Sibilla: Hai mai suonato qualche strumento o imparato a suonare?

Muradif: Mai.

Sibilla: Nessuno della famiglia vostra suona?

Muradif: Mio zio Dzevad suona la chitarra e mio zio Azim suona i tamburi.

Sibilla: E da piccoli non avete mai avuto la curiosità di imparare? Io non ho mai visto persone del campo o bosniaci che suonano per strada per guadagnare. Perché?

Davide: Come i rumeni?

Muradif: Non come i rumeni che vedi a metro, li vedi per le strade, li vedi da tutte le parti. A noi uomini del campo piace lavorare, ma se vado a chiedere le elemosina, questo no! Se c’è qualche lavoro si, a me piace lavorare, non solo a me, ma a tutti i rom. Tutti chiedono qua da Vicolo Savini se c’è qualche lavoro, però gli italiani c’hanno paura a lasciarli a un bar, che lavora dentro, dice: “Questo mi ruba tutto!”. Nessun nomade o rom ho mai visto che lavora come cameriere o pizzettaio o da qualche parte. Sempre lo trovi a un lavoro nero, che non paga le tasse, che non paga niente. Ma vedi, io pago le tasse io pago tutto, e chiedo la busta paga, per essere regolare e per essere onesto.

IO VOLEVO FA’ TANTE COSE, PERO’...

INTERVISTA A NESKO, OPERATORE SCOLASTICO E DA DUE ANNI EDUCATORE DELL’ISTITUTO COMPRENSIVO VIA MARIO RIGAMONTI 10

Nesko: Allora io penso questa cosa: se tu accendi il televisore, ascolti che il nomade ha fatto questo e ha fatto quell’altro...

Gianluca: Cioè le notizie belle non le dicono mai?

Nesko: Mai è cosi allora alla fine, mai far capire alla gente chi sei o chi non sei, ci stanno in tutto il mondo sia bravi che cattivi, non solo nomade non solo africano non solo italiano, in tutto il mondo sia buono che cattivo ci stanno, nella vita è così.

Gianluca: E certo, tutto il mondo è paese...

Nesko: Prima di giudicare una persona tocca conoscerla, vedere e poi giudicarla e quello che dico, perché nella vita se c’è il razzismo e se c’è questa cosa, succede come in Bosnia, succede la guerra.

Gianluca: Voi lo sapete più di noi...

Nesko: La guerra è brutta, la guerra... la cosa bella è la libertà, la libertà vale troppo.

Sibilla: Prima parlavamo delle donne, dal tuo punto di vista di uomo e marito quali sono i principali problemi per le donne Rom?

Nesko: Per le nostre donne è un po’ complicato. Perché da noi c’è un’altra usanza e altre tradizioni. Perché ce stanno mariti che non fanno portare alle mogli pantaloni o minigonne o che se fa vedere in maniera cosi non vuole. Che noi c’abbiamo una religione come musulmana, capito? Le donne musulmane ce stanno pure quell’altre che so proprio vere che non se vede proprio niente solo gli occhi. Da li fino a giù non se deve fa vedè! Io so contrario, quello che piace a mia moglie lei se lo porta: pantaloni, minigonna... se lo portasse! Perché se io me fido di una persona, lei po esse pure che se mette... se lo vuole fa lo fa.

Gianluca: Non è questione di vestiti!

Nesko: Tocca trovare che te fidi di una persona

Gianluca: La fiducia è la base di tutto!

Nesko: Però ce ne stanno tanti di mariti tra i nostri che non vogliono che se portano i pantaloni o la mini gonna, da noi ce la religione musulmana e allora le donne stanno sempre a casa, stanno sempre al campo, stanno a vede i bambini, stanno dentro al campo, stanno sempre a casa ci bambini. Poi fanno sempre una famiglia, tanti bambini fanno: otto, nove, dieci... qualcuno pure undici. Perché si sposano presto, a 16 anni e pensa un attimo se tu vivi con un marito per vent’anni o venticinque anni, quanti bambini fai? Ogni tre o quattro anni ne fai uno, quanti ne fai? Però qualcuno ne fa pure uno ogni anno

Sibilla: Ma secondo te c’è coscienza, le persone si rendono conto di cosa vuol dire fare un figlio?

Nesko: Secondo me qualcuno ce l’ha la coscienza e qualcuno no, qualcuno ci pensa e qualcuno no, qualcuno... non sa manco lui quello che pensa! Per esempio, io mo’ ho deciso di non avere più bambini, perché mo’ semo arrivati al quinto bambino, tre maschi e due femminucce, per me, guarda io ho finito. Abbiamo deciso cosi, ho parlato con mia moglie, faremo ma coi bambini basta. Perché sia è rischioso per lei, perché sia ho pensato pure io ho avuto tanti problemi, in maniera... coi bambini io ho deciso così basta. Io so contento perché m’ha lasciato Dio questi cinque bambini e so contento dei miei figli: tre maschi, due femmine per me guarda va benissimo, allora guarda me bastano proprio.

Gianluca: Anche perché poi diventa difficile mantenerli.

Nesko: Un conto è che uno se ne frega dei bambini, un altro conto è che uno vede quello che fanno. Perché io ci tengo. Io voglio che i miei figli frequentano tutti i giorni la scuola che vanno in maniera cosi che non gli manca niente. Tutte le mattine io a questo figlio gli lascio 2 euro, 3 euro e tutte le mattine so’ 5 o 6 mila lire al giorno. Poi le altre cose che servono, i vestiti e tutte le domeniche al’EUR... so 5 o 10 Euro, tutte le domeniche va all’EUR che je devo fa?

Mo Belmin va pure al calcetto...

Gianluca: Mamma mia, e quanto spendi?

Sibilla: Io ho notato una cosa, alcuni genitori padri soprattutto ma anche qualche madre si preoccupano soprattutto di dare ai loro bambini i soldi o di comprargli le cose pero non si preoccupano di vedere quello che fanno, come la pensano, come crescono, se studiano, pensano che basti comprargli le cose, dargli i soldi...

Nesko...pe fa contento a lui...

Sibilla: è, capisci? Io questa cosa ho notato... Invece l’educazione, i valori che gli dai, il modo di pensare...

Nesko: Lo sai qual è il problema? Perché loro pensano... io tante volte l’ho portati i genitori a Roma 70, tante volte li ho coinvolti io i genitori a fare sta cosa. Non è che, io posso pure firma la pagella tua, perché io firmo e la porto via, però io devo coinvolgere il genitore, per vedere un attimo a che livello sta il bambino. Lo porto li perché cosi parla un attimo con la maestra, conosce la maestra, facciamo una riunione e ne parliamo e cosi il genitore capisce tutto di quello che fa il bambino durante l’anno. Perché se le pagelle le firmiamo sempre noi operatori, la madre non capirà mai quello i suoi figli fanno a scuola, se studiano, se non studiano.

Gianluca: Perché la scuola praticamente è la metà di una giornata di un bambino. E’ giusto che i genitori sappiano cosa fa, cosa non fa.

Nesko: si si... volete bere qualcosa? – Volete un caffè? Amira (rivolgendosi alla moglie) cerè e kafava!

Sibilla: Si volentieri!!!

Sibilla: Anche per il bambino è importante, l’ho notato con il lavoro che faccio anch’io

Nesko: Si!

Sibilla: Se è contento perché ha preso un bel voto oppure ha fatto un lavoretto, ha fatto qualcosa a scuola, ha voglia pure di farlo vedere al padre e alla madre. Se vedono che al padre e alla madre non interessa ci restano pure male.

Nesko: A me i bambini del pulmino quando li porto io a me raccontano quasi tutti i bambini, c’hanno proprio confidenza con me, ogni cosa me la dicono, ogni novità. E io gli dico: “perché non fai vedere questo disegno a tua madre?” – e allora loro se lo mettono da parte e glielo fanno vedere. Loro non lo vorrebbero neanche mostrare ai loro genitori ma io gli dico: “Guarda che carino, fallo vedere pure a tua madre!”

Perché secondo me loro (i genitori) pensano che i bambini vanno a scuola e sanno tutto, però non è cosi, il bambino non è seguito come il bambino italiano.

Gianluca: Forse il problema è anche della lingua, che non parla italiano, quindi molte volte le maestre si stancano e li mettono in disparte.

Nesko: Si. Ma io lo dico anche alle maestre, ci sta qualche maestra che non lo fa tanto imparare come un bambino italiano, perché il bambino italiano c’ha tutto, perché dico il padre ci tiene, lo fa studiare. Perché i nostri del campo non vanno dalla maestra, je dicono che serve qualcosa devo fare qualcosa per voi e lei vede che lui viene sempre, perché a me ogni cosa me dicono Belmin deve fare... perché loro vedono che io vengo sempre ad informarmi cosa fa, se studia bene, se va bene o non va bene, allora loro (le maestre) lo seguono, però la madre o il padre che non seguono questo bambino, lui c’ha la sua sedia con il tavolino, sta li, per mezzora un ora non fa niente, gli altri bambini studiano, fanno, i libri ce li hanno e lui qualcosa fa però non “è imparato” come il bambino italiano.

Gianluca: Tu credi che è difficile coinvolgere i genitori, che so’, una volta al mese, portarli a scuola?

Nesko: Io volevo fare tante cose, però...

IN BOSNIA QUANDO I BAMBINI NON IMPARAVANO C’ERA QUELLA COSA, COME SI DICE: LA BACCHETTA!

RAZIJA, UNA DELLE TANTE SORELLE DI RASIM SEJDIC, CELEBRE POETA ROM, CI RACCONTA DI QUANDO VIVEVANO IN BOSNIA E POI SONO ARRIVATI A MILANO...

Sibilla: Nella vostra famiglia tradizionalmente che lavori si facevano, anche quando eravate ancora in Bosnia?

Razija: Mio padre ha lavorato, quando aveva quindici, sedici anni e lavorava, come si dice, quelle, le pietre con martello grande. Lavoravano le strade, scavavano. E poi c’era mio fratello, Sejdic Rasim, un poeta. E lavorava, andato prima in scuola e poi lavorava. I fratelli di mio padre tutti tutti hanno lavorato fino alla pensione. E poi da mio padre figli e tutta la mia famiglia, tutti volevano lavorare. Mai chiesto elemosina, mai rubato, mai niente. In Bosnia... in Italia poi però hanno cercato lavoro però nessuno glielo dava. Hanno paura italiani dei nomadi.

Davide: Perché la prima volta che siete venuti in Italia siete andati a Milano?

Razija: Siamo stati i primi cinque giorni in un posto a Milano ma hanno mandato la polizia, eravamo senza residenza.

Davide: Ma cosa era successo a Sarajevo perché veniste tutti a Milano?

Razija: No, noi siamo stati in Vlasenica, c’avevamo tutti il lavoro e in Vlasenica c’era qualche problema tra i serbi e i nomadi che hanno lasciato le sue case e sono venuti in Sarajevo. Quando stavano in Sarajevo c’avevano ancora il lavoro e poi è venuta la guerra e sono venuti qui.

Davide: Prima della guerra c’erano già dei problemi fra i serbi e i rom?

Razija: Si, si, prima prima. In Bosnia, in Vlasenica, c’abbiamo le nostre terre, grandi grandi, come si chiamano come Porta Portese, mio padre aveva la sua terra e abbiamo lavorato la terra e avevamo tutto.

Muro: C’aveva la frutta...

Davide: Io ho sentito che anche Azim ha lavorato alla costruzione delle strade?

Razija: Si, quello è mio fratello, anche lui lavorava in Sarajevo. A noi non mancava niente. C’avevamo tutto, tutto quello che trovi al mercato, frutta... io non lo so come si dice...

Davide: Insalata, melanzane...

Razija: Anche galline, cavalli, mucche, pecore, tutto tutto c’avevamo. Poi sono successe quelle cose e noi siamo venuti a Milano.

Muro: Tutti sono venuti via.

Razija: Quando sono arrivata a Milano volevo chiedere la residenza perché tutti i miei figli sono nati a Milano e la polizia manda di qua manda di là, manda di qua manda di là, qualche volta pure a Bosnia e noi ancora torniamo.

Davide: Ti è mai successo di essere espulsa?

Razija: Si, e io poi chiedevo la residenza, tutti i miei bambini sono nati a Milano, in ospedale, ma mandavano sempre la polizia. Zorro, Sacir si chiama, Sergio, Muradif, Bruce, tutti nati a Milano. E poi viene la polizia per fargli fare il militare, solo che io non parlo bene l’italiano e non capivo.

Muro: Io sono stato tre giorni alle visite, a La Spezia.

Razija: Si, anche Sergio. E i miei figli devono avere ancora la cittadinanza italiana.

Muro: Mi hanno preso il prelievo, tutto, per i tre giorni la visita. Dormivo dentro insieme con militari poi quando mi hanno portato giù da quelli, come si chiamano, non so...

Sibilla: Da un militare?

Muro: Si, lui mi ha detto: “C’hai figli?”, Io “Si, uno” prima avevo Michel. E così mi ha detto: “Ti arriva al campo un altro foglio e poi vediamo.” Sono stato li tre giorni, mi dovevano dare il foglio come cittadino italiano, poi hanno detto: “Vabbè, tu sei sposato, vai!”.

Davide: Beh, è stato meglio no?

Muro: Si, è stato meglio però mi doveva dare qualche foglio per la cittadinanza. Per dimostrare che io sono andato a militare, perché io sono nato qua.

Sibilla: Perché non sei scappato...

Muro: Si, non sono scappato... non sono andato da nessuna parte, perché era qui in Italia che facevo il militare non al mio paese. Io sono nato qui, tutti i miei figli sono nati qui, al San Camillo.

Davide: Eravate tanti a Milano?

Razija: Si, tante persone ma non tanti come adesso. Eravamo quindici, venti persone.

Davide: Ti ricordi come si chiama il posto dove stavate?

Razija: No, non mi ricordo il posto.

Davide: Sai se ci vive ancora qualcuno là?

Razija: Si, mi ricordo ma non riesco a spiegarti.

Sibilla: mi racconti qualcosa che ti ricordi di tuo fratello Rasim, quello che faceva, me ha cominciato...

Muro: Dove andava?

Sibilla: ...così a fare queste cose delle poesie?

Razija: Prima è andato a scuola, ma le nostre maestre ai bambini...

Muro: ...insegnavano bene.

Razija: I bambini imparavano, non come... se i bambini non imparavano, c’era quella cosa, come si dice...

Sibilla: La bacchetta?

Razija: Si, se sbagliavano questo, o non facevano quello, davano la cosa sulle mani.

Davide: Questo, dove, a Sarajevo? In Bosnia?

Razija: Si. Poi quando andavano a casa...

Muro: ...dovevano prendere una matita, una penna... ”vai a casa e impara, mettiti al tavolo e impara quello che ti scrivo io”

Razija: I compiti. Fai i compiti a casa e domani mi porti. Ora devo fare questo e portare a questa maestra.

Davide: Rasim era più piccolo o più grande?

Razija: Era più piccolo... da sette anni ha fatto fino la terza media.

Davide: Era più piccolo di te?

Razija: Era più grande di me di due anni. Lui ha fatto tutta la scuola e a casa sempre studiava tutti i giorni tutti i notti tutti i giorni tutti i notti lui studiava. E dopo sono venuta prima io in Italia, dal ’67. E quando sono venuta prima io di lui, lui mi ha detto: “Sai qualche parola in italiano?” Io rispondevo: ”Poco so di italiano”, “Pane, latte, acqua...” E contare fino a dieci. E mi domandava anche come si andava in Italia, Io dicevo: “Prendi il treno fino a Zagabria, poi il treno fino a Trieste, Trieste poi vai a Milano. “C’è direttissimi, c’è da cambiare...” Così gli ho detto. Lui ha preso un po di soldi perché voleva venire a Milano. A Milano ha trovato qualche nostro...

Muro: ...Bruno.

Razija: ...un certo Giuseppe. E parlava con lui che capiva un po’ italiano e poi dopo un anno ha trovato Don Bruno.

Davide: Nicolini...

Razija: Ti porto adesso le sue fotografie...

IL BARCAIOLO ZINGARO *

Una volta un grammatico volle trascorrere un periodo di riposo facendo un viaggio lungo il fiume. Affittò allora una barca da uno zingaro che di mestiere faceva il barcaiolo. Mentre viaggiavano il grammatico chiese al barcaiolo zingaro: <<Sai qualcosa di letteratura? Ma sai scrivere? O almeno sai leggere?>>

Il barcaiolo rispose: <<No. Ho sempre lavorato cercando di sbarcare il lunario e di dare da mangiare alla mia famiglia e non ho mai avuto il tempo per imparare a leggere. Secondo me è una perdita di tempo. So fare il mio lavoro, so tutto quello che c’è da sapere sulle barche e questo è tutto ciò che c’è da sapere>>.

Ma il grammatico ribatté: <<Che peccato! Hai sprecato metà della tua vita con le barche e non hai imparato nulla delle cose più raffinate della vita>>.

E continuarono per un bel pezzo a discutere sulla necessità di saper leggere, conoscere la letteratura e le cose più belle e raffinate della vita, finché tutt’a un tratto, si formò un gran gorgo e la situazione cominciò a farsi preoccupante. Allora il barcaiolo chiese al grammatico:

<<Ehi, sai nuotare?>>

<<No!>>

<<Che peccato! Hai sprecato metà della tua vita studiando la grammatica, la letteratura e la scrittura e non hai imparato a nuotare? Bé, se non impari subito, non ti resterà l’altra metà per farlo.>>

I ROM SU INTERNET

 WWW.ROMNEWS.COM

Uno dei siti più importanti dedicati al mondo dei rom. E’ in inglese e ci da continui aggiornamenti su notizie ed eventi riguardanti i rom sparsi su tutta la terra.

WWW.ROMA WORLD CONGRESS.ORG

Il sito ufficiale del redivivo Roma World Congress che si è tenuto il primo marzo 2002.

WWW.EUROPEANROMAFORUM.ORG

Il sito ci informa sulle organizzazioni e le attività riguardanti il Forum Europeo dei Rom che è stato creato durante l’ultimo forum mondiale dei rom.

WWW.GEOCITIES.COM/PARIS/5121/PATRIN.HTM

Patrin è una pagina Web dedicata ai rom con molti link e informazioni. Uno dei più completi siti sui rom.

WWW.ERRC.ORG

Il sito dell’European Roma Right Centre che difende la causa dei rom.

WWW.DOMRESEARCHCENTRE.COM

Il sito dei rom del medio oriente, i Dom. Contiene articoli interessanti e altri argomenti.

PERSO.WANADOO.FR/BALVAL/

Balval è un sito francese sui rom, la loro storia e cultura.

WWW.ROMANIUNION.ORG

Il sito ufficiale della Romani Union Internazionale, organizzazione non governativa fondata nel 1971 e che raggruppa centinaia di organizzazioni rom di tutto il mondo.

WWW.UNIONROMANI.ORG

Uno dei siti ufficiali dell’International Romani Union.

WWW.GYPSYLORESOCIETY.ORG

Una associazione che pubblica articoli scientifici sui rom.

 WWW.GORZOW.PL/ANG/INFORMATION/KULTURA.HTM

La pagina Web del festival rom di Gorzow in Polonia.

WWW.DIDAWEW.NET

Il sito della mediazione culturale. Il sito offre informazioni su esperienze di scolarizzazione dei bambini rom e corsi di formazione ed aggiornamento per insegnanti.

WWW.VURDON.IT

Pagine web create da Sergio Franzese. Si parla di rom: lingua, cultura e tradizioni. Contiene un piccolo vocabolario del dialetto dei rom xorakhanè.

 WWW.TISCALI.IT/THEMROMANO

E’ il sito di Santino Spinelli, rom abruzzese, professore di lingua e letteratura romani presso l’Università di Trieste. Vi si trovano pagine dedicate alla storia, la cultura e la scuola.
